SCHEDA 5
La spiritualità della visita

Maria ci indica la via da percorrere , gli atteggiamenti interiori da maturare , i comportamenti e i gesti da compiere per  accostarci da fratelli ad ogni persona che incontriamo , ai poveri che visitiamo , sapendo di dover incontrare Cristo e che esso costituisce un atto profondo di spiritualità e non solo un incontro umano, ma un evento di fede .
Ecce…fiat…stabat…magnificat ! Scopriamo così una spiritualità della visita.
Ecce 

“ Eccomi, sono la serva del Signore “

· Ascoltiamo San Vincenzo che alle Figlie della Carità dice :
O figlie mie, come ciò è vero! Voi servite Cristo nella persona dei poveri. (…) Voi andate in case povere ma vi trovate Dio! (…)

Serve dei poveri. Quale onore per voi!Serve dei poveri, che è come si dicesse Serve di Gesù Cristo.”

E pone l’umiltà come fondamento del servizio vincenziano.

· Gesù  stesso ha dato l’esempio:  “ Non sono venuto per essere servito, ma per servire”.
Gv 13,1-15 “Cominciò a lavare i piedi agli Apostoli”
Mc 9,35    “ Se uno vuole essere primo , sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti.”

Lc 14,11   “ Chiunque si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato.

La logica del servo  è il senso profondo della nostra vocazione vincenziana ed al centro della spiritualità della visita. Visitando i poveri, ricordiamoci che siamo loro servi. Non siamo al servizio di alcuna logica diversa, di alcun interesse, ma della persona di Cristo nel povero.

· Ce lo ricorda Federico Ozanam :

 “noi dovremmo cadere ai loro piedi e dire loro con l'apostolo: Tu sei il mio Signore e il mio Dio. Voi siete i nostri padroni e noi saremo i vostri servitori, voi siete per noi l'immagine sacra di quel Dio che non vediamo, e non sapendolo amare in altro modo, noi l'ameremo nella vostra.”

Fiat

“ Avvenga di me quello che hai detto”

Abbiamo detto che conformarsi alla volontà del Padre è la pratica fondamentale della spiritualità vincenziana.

“ Tutta la nostra felicità consiste nel compimento della volontà di Dio; e la vera sapienza sta nel non desiderare altro ce questo. Quale maggiore consolazione che fare la volontà di Dio?Lo sapete: è una festa perenne!.”( S. Vincenzo)

So che il mio male è grave, ma non disperato, che ci vorrà molto tempo per guarire e che posso anche non guarire, ma mi sforzo di abbandonarmi con amore alla volontà di Dio e dico, sfortunatamente più con le labbra che col cuore: voglio quello che tu vuoi, voglio come tu vuoi, voglio per il tempo che tu vuoi, voglio perché tu vuoi" ( Ozanam a Salvat Francisteguy, Pisa, 3 aprile 1853).

Nell’incontro con il povero e nella relazione con lui, affrontando il dramma che egli vive, la povertà, l’emarginazione, devo sempre chiedere innanzitutto il discernimento perché io comprenda qual è la volontà di Dio e qual è il vero bene della persona, non seguire la mia volontà, i miei desideri, i miei progetti. E’ dono dello Spirito, ma è l’unica strada percorribile.
Stabat

“ Stava Maria ai piedi della Croce”

La Croce, simbolo del sacrificio estremo di Cristo ( Non c’è amore più grande di chi da la vita per i propri amici)  è segno del martirio d’amore che è il cuore del nostre essere vincenziano : il dono di noi stessi per gli altri ( Fare la carità non è dare qualcosa agli altrui- diceva PG Frassati- , ma è dare tutto noi stessi), giorno dopo giorno in un sacrificio d’amore.

“ La terra si è raffreddata…tocca a noi ricominciare l’era dei martiri “.( Ozanam)

Solo abbracciando la Croce, considerata segno di debolezza, di sconfitta , di inutilità, possiamo restituire speranza all’uomo che vive nell’emarginazione e nella povertà, nella solitudine e nell’abbandono.

Perché la Croce dà ragione di questa speranza. Perché con la Croce di Cristo nulla è più perduto, tutto diventa possibile. “Nulla è impossibile a Dio.”

Alle persone che incontriamo nel nostro apostolato della carità, e che vivono nella povertà e nell’emarginazione , occorre indicare la Croce come fonte di Speranza, perché essa è prova del fatto che Gesù rimane ben presente nel cuore dell’umanità, accanto ai più piccoli, soli e abbandonati : segno di gioia per una primavera che può rinascere ; simbolo di una libertà che può essere ritrovata. Essa esprime l’Amore Eterno di Dio che tende la mano verso ciascuno.

Magnificat

“ L’anima mia magnifica il Signore”

Maria ci illumina sulla pedagogia divina: i superbi sono dispersi, i potenti rovesciati, i

Maria ci illumina sulla pedagogia di Dio : i superbi sono dispersi, i potenti rovesciati, i ricchi rimandati a mani vuote mentre sono innalzati gli umili e ricolmati di beni gli affamati. Le frasi del Magnificat ci fanno sentire la grande rivoluzione di Dio. Egli rovescia le categorie del mondo e ci propone un nuovo ordine, abbatte i muri , annulla le differenze.

Egli non tollera le distinzioni sociali, perché vuole che tutti vivano da fratelli.  E per ricostruire la storia umana, fatta di peccato e di morte , indica la strada  mostrandosi come Colui che preferisce gli umili, i poveri; come Colui che è dalla parte degli schiantati dai potenti, dalla parte degli emarginati. Gesù, il Figlio di Dio, non solo è nato tra i poveri, ma è anche vissuto da povero ed ha cercato i poveri , gli umili.  Dio sta dalla parte dei poveri.

Dalla parte dei poveri. Che cosa significa  questo per noi ?

a) Essere solidali con i poveri , che non vuol dire  semplicemente dar loro un aiuto di tipo materiale : la solidarietà è innanzitutto un fatto culturale , di mentalità, che spinge a stare dalla parte dei poveri, a combattere le loro battaglie , a vedere il mondo dalle periferie geografiche ed esistenziali, ad attuare forme concrete di condivisione secondo il modello delle prime comunità , dove i beni di tutti servivano al bene di tutti.

b) Fare casa insieme ai poveri , accogliendoli  ( rf EtC) nel nostro tempo, nelle nostre amicizie, nelle nostre case: accogliendoli in modo particolare , nelle nostre comunità ecclesiali, dove molte volte essi fanno l’amara esperienza dell’emarginazione come nella società civile.

c) Fare Chiesa insieme ai poveri, perché la Chiesa diventi sempre più il Sacramento di Cristo povero, Crocifisso : così essa sarà in grado di comprendere e di liberare i poveri e restituire loro il posto che gli spetta nella comuni.

Dalla parte dei poveri. Perché i poveri:

a) sono gli “ arbitri” e protagonisti della salvezza : “ Ai poveri è annunziato il Vangelo… Beati i poveri, perché di essi è il Regno di Dio … Se non diventerete piccoli come loro non entrerete nel Regno dei Cieli.”

b) Sono identificati con Cristo : “ Tutto quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me.”

